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Il presidente
galantuomo

RITRATTO DI ENRICO DE NICOLA

Della collana di
saggistica “Al-
l’Ombra del Vul-
cano” della casa

editrice napoletana Kaí-
rós avevamo già parlato
in occasione dell’uscita
della bella monografia
Cara Matilde. La Serao, la
scrittura e la vita (2008)
di Lorenza Rocco Carbo-
ne. Ora è la volta di sof-
fermare l’attenzione su
Enrico De Nicola. Il Presi-
dente galantuomo di An-
drea Jelardi, brillante
giornalista e direttore di-
dattico della Scuola di al-
ta formazione in cinema
e spettacolo, nonché au-
tore di parecchi volumi
di arte e storia del Mez-
zogiorno.

Questo libro – in cin-
que capitoli più un’am-
pia appendice documen-
taria e un interessante
album fotografico – è
uscito in occasione del
cinquantesimo anniver-
sario della morte di En-
rico De Nicola (Napoli, 9
novembre 1877 - Torre
del Greco, 1 ottobre
1959), ed è un prezioso
documento sulla figura
del primo Presidente
della Repubblica Italia-
na. L’Autore ne ricostrui-
sce la vita di studente
modello turbata – appe-
na diciannovenne – dalla
morte del padre, il con-
seguimento della laurea
in giurisprudenza, l’av-
vio di una valida carrie-
ra di avvocato in cui «si
afferma ben presto come
il maggior esponente di
una nuova generazione
professionale la cui etica
è basata sulla chiarezza
dell’esposizione e su un
ben preciso proposito di
sintesi», l’ingresso in po-
litica che lo vede «uno
dei simboli del rinnova-
mento politico napoleta-
no nella giunta clerico-
moderata del sindaco

Del Carretto».
Presidente della Came-

ra dei Deputati dal 26
giugno 1920 al 25 gen-
naio 1924, De Nicola os-
serva da vicino «uno dei
periodi più difficili e
controversi della storia
nazionale, con la lenta
ma progressiva ascesa al
potere di Benito Musso-
lini». Durante il venten-
nio fascista, anche in se-
guito a delusioni politi-
che che l’Autore ben do-
cumenta, comincia a
manifestarsi un sempre
più forte desiderio di
isolamento che lo spinge
a trasferirsi a Torre del
Greco, pur mantenendo

come sede di lavoro il
sempre frequentatissi-
mo studio di avvocato in
corso Umberto a Napoli. 

Nell’estate 1943, con la
caduta di Mussolini, si
apre per De Nicola un
nuovo capitolo della sua
vita politica, segnato in-
nanzitutto dall’incontro
con re Vittorio Emanue-
le III a Ravello, il 19 feb-
braio 1944, per la que-
stione della luogotenen-
za del principe Umberto.
Il cammino verso l’Italia
repubblicana trova il
suo esito finale con il re-
ferendum del 2 giugno
1946 cui segue, il 28 giu-
gno, l’elezione di De Ni-

cola a capo provvisorio
dello Stato: «anche la
stampa nazionale ap-
poggia incondizionata-
mente la candidatura di
quest’uomo del sud, rap-
presentante dei valori
del passato, degli equili-
bri politici, del buon gu-
sto borghese e della mi-
gliore scuola forense d’I-
talia». 

Rifiutando sfarzose
cerimonie di accoglien-
za, il 2 luglio 1946 De
Nicola si insedia a Ro-
ma. Assai delicato è il
biennio 1946-47, che lo
vede «impegnato a inco-
raggiare personalmente
la rinascita della nazio-

ne e a far sentire il pro-
prio affetto e l’intima vi-
cinanza alle sorti degli
italiani», nonché attento
ai lavori per la redazione
della Costituzione, che
viene firmata a Roma il
27 dicembre 1947 e lo
designa «protagonista
del più importante even-
to nella storia della Re-
pubblica Italiana». 

Con le elezioni della
primavera 1948 che ve-
dono la nomina di Luigi
Einaudi a Presidente
della Repubblica, per De
Nicola – la cui ricandi-
datura è respinta per
presunte ragioni di salu-
te – si apre una nuova fa-

se politica come senato-
re a vita, poi Presidente
del Senato della Repub-
blica dal 28 aprile 1951
al 24 giugno 1952, non-
ché Presidente della
Corte Costituzionale dal
23 gennaio 1956 al 26
marzo 1957. Il 20 set-
tembre 1957 è nominato
cittadino onorario di
Roma, mentre due mesi
dopo è calorosamente
festeggiato il suo ottan-
tesimo compleanno. 

Attento e acuto è il ri-
tratto finale di De Nicola
presentato dell’autore:
«Solitario e pessimista
per natura, è stato spes-
so accusato di essere pi-
gnolo, indeciso, punti-
glioso e talvolta addirit-
tura vile per l’incapacità
di affrontare di petto le
situazioni, ma questo
suo atteggiamento è più
che altro dovuto a una
impostazione di vita e di
pensiero guidata dall’as-
soluto rigore, dall’incon-
dizionata onestà e da
una vasta cultura giuri-
dica, tre fattori che, con-
giunti, lo portano a valu-
tare ogni aspetto pratico
in tutte le sue possibili
sfaccettature, conside-
randone effetti e conse-
guenze e pertanto scate-
nando in lui l’innato sen-
so di responsabilità, non
solo verso se stesso, ma
soprattutto verso l’Italia
e gli italiani di cui è sta-
to chiamato a decidere
le sorti».

Un libro, quello di An-
drea Jelardi, che ci aiuta
a guardare da vicino l’o-
perato di uno dei grandi
uomini dell’Italia nove-
centesca, e ci invita ad
approfondire la cono-
scenza della storia del
nostro Paese.

Andrea Jelardi, Enrico
De Nicola. Il Presidente
galantuomo, Kaírós Edi-
zioni, Napoli 2009; 199
pagine, euro 14.

Andrea Jelardi traccia un attento profilo dell’avvocato napoletano,
primo presidente della Repubblica Italiana e protagonista di uno dei

momenti più difficili della politica nazionale: l’avvento del fascismo.

Enrico De Nicola, Capo provvisorio dello Stato dal 1946 al 1947 e Presidente della Repubblica nel 1948.
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